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Jacopo Marieschi 
(Venezia, 1711 - Venezia, 1794),
L’imperatore Enrico II il Santo
dona a San Romualdo nel 1014
il monastero di Monte Amiata
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Giuseppe Angeli
(Venezia, 1712 - Venezia, 1798),
San Romualdo nell’eremo 
di Camaldoli insegna ai confratelli



Nella pagina a destra:
Giovanni Antonio Pellegrini
(Venezia, 1675 - Venezia, 1741),
Gesù incontra la donna cananea che
lo supplica di guarire sua figlia
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Il vestibolo della Sala è il cuore rococò
della collezione clementina con una disposi-
zione di dipinti e sculture, ad iniziare dalla tela
di Giovanni Antonio Pellegrini (1675-1741),
uno dei maggiori pittori veneziani del ‘700 e
il più importante predecessore di Giovanni
Battista Tiepolo. L’artista riferisce l’incontro di
Gesù con la donna Cananea; straniera per gli
ebrei, invoca Gesù “Signore, Figlio di Davide”
affinché guarisca la figlia posseduta da un de-
mone. Il pittore sceglie di raccontare nel 
dipinto il celebre dialogo tra un Gesù appa-
rentemente scontroso e poco disponibile ad
ascoltare la donna (“sono venuto per le pecore per-
dute della casa d’Israele; non è bene dare il pane
dei figli ai cagnolini”) e la risposta decisa e con-
vincente della Cananea che nel dipinto indica
di proposito un cane (“anche i cagnolini man-
giano le briciole dalla tavola dei padroni”) e così
riesce a ribaltare la prospettiva di Gesù.

Di fronte si trova un’intensa opera di 
Angelo Trevisani (1669-1753), la Visitazione
di Maria ad Elisabetta. Al centro dell’opera 
si impone il saluto, l’abbraccio di carità, 
l’Aspamós tra le cugine in attesa, più defilati
vediamo Giuseppe e il sacerdote Zaccaria
che, reso muto per la sua incredulità, comu-
nica ormai solo con un gesto; più sotto una
scala, simbolo di innalzamento verso il di-
vino, ricorda il cantico del Magnificat di
Maria (Luca 1, 46-55) che prorompe dalla
sua bocca come la più definitiva afferma-
zione contro i potenti di ogni tempo. 

Questa tela contribuisce a far considerare
Angelo Trevisani un esponente di spicco dei
neotenebrosi di fine ‘600, ma la sua capacità
di coniugare le principali scuole artistiche 
di Venezia emerge con l’altra sua opera 
di gusto neoveronesiano: lo Sposalizio di
Maria, secondo il protovangelo di Giacomo
e la Legenda Aurea di Jacopo da Varazze. 

Ci sono i segni classici della fioritura miraco-
losa della verga di Giuseppe e la presenza di
due libri, uno già aperto, la Bibbia, che sim-
boleggia la Parola Divina che si compie, l’al-
tro chiuso nelle mani di un addetto del
Tempio per registrare l’evento decisivo nella
storia della salvezza.

Il vestibolo della Sala, come uno scrigno
prezioso, contiene anche un gruppo di ben
quattro sculture di notevole rilievo, opera di
Just Le Court (1627-1679), lo scultore fiam-
mingo venezianizzato, considerato il “Bernini
dell’Adriatico”. La presenza di queste opere
di Le Court permette di costituire un impor-
tante itinerario locale dedicato a questo scul-
tore, considerando anche le sculture presenti
nella Chiesa di San Lazzaro, appartenente alla
nostra Fondazione. Dopo il 1658, egli rea-
lizza, infatti, le figure della Fortezza e della
Prudenza (trasformata in Giustizia nel corso
dell’Ottocento) destinate al maestoso e bifac-
ciale monumento di Alvise Mocenigo. 

Le due sculture, firmate, presentano una
tendenza al gigantismo delle proporzioni e
all’enfasi chiaroscurale, ottenuta attraverso
l’irregolare andamento delle pieghe del
panneggio, preludio della svolta in senso ba-
rocco dell’attività più matura. Con queste
opere Le Court partecipa all’elaborazione dei
monumenti di alcuni dei principali coman-
danti della flotta veneziana, nel contesto della
politica dello Stato di formazione del consenso
attorno all'immagine eroica dei capitani da
Mar durante le guerre con i Turchi; ma anche
di celebrazione individuale perseguita da emi-
nenti rappresentanti di famiglie in ascesa eco-
nomica e sociale, la cui figura viene esposta
anche in luoghi sacri. 

Il nostro itinerario di Le Court prosegue
con i busti del Sepolcro di Bartolomeo Mora,
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Angelo Trevisani 
(Venezia, 1669 - Venezia, 1753),
La Visitazione di Maria 
alla cugina Elisabetta
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Angelo Trevisani 
(Venezia, 1669 - Venezia, 1753),
Lo Sposalizio di Maria Vergine
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progettato da Baldassarre Longhena sempre
nella predetta chiesa con i ritratti scolpiti nel
1677 da Le Court di Bartolomeo e dei fratelli
Francesco e Alessandro. Nello stesso anno il
fiammingo eseguì anche il monumento fune-
bre di Giorgio, provveditore generale in Dal-
mazia e Albania, e l’anno successivo quello di
Pietro e Lorenzo Morosini in S. Clemente in
Isola. I busti di questi due ultimi benefattori,
finanziatori del rifacimento della facciata della
Chiesa, sono oggi nella pinacoteca clementina.

Possiamo pertanto dire che il nostro com-
pendio museale offre argomenti significativi
per riconoscere il contributo decisivo che Le
Court dà alla maturazione in senso barocco
della scultura veneziana, grazie a un linguag-
gio figurativo potente e originale che costi-
tuisce una delle alternative più interessanti al
barocco romano berniniano.

Le altre due sculture di Le Court, la Fede
e la Carità, aggraziate e un po’ teatrali nella
loro classicità, provengono invece da un altro
monumento sepolcrale: il grandioso manu-
fatto collocato sulla controfacciata della
chiesa dell’Isola che viene dedicato dal fra-
tello Daniele nel 1663 al Patriarca di Aquileia
Girolamo Gradenigo. Appartiene alla stessa
“dinastia” anche il beato Giovanni Grade-
nigo, che si adoperò per la pietosa ricompo-
sizione e sepoltura delle salme del doge Pietro
Candiano IV e del suo figlioletto, assassinati
nel conflitto con Pietro Orseolo nel 976. La
tela di Marieschi che apre nella pinacoteca il
suo ciclo camaldolese ricorda che nel 978 il
beato Gradenigo fugge da Venezia insieme
con San Romualdo e il doge Pietro Orseolo,
diretti verso il monastero cluniacense di Cuxa
nei Pirenei Orientali. 

Nei fatti disdicevoli che riguardarono
l’Isola, tra la cessazione della sua destinazione
sanitaria e la sua cessione a privati, le due

sculture furono illecitamente asportate e di-
vennero oggetto di una meritoria campagna
di stampa, promossa per il loro recupero che
avvenne, per fortuna, anni dopo grazie ad
un’azione degli organi di polizia. Oggi si mo-
strano illese nella nuova pinacoteca in tutta la
loro bellezza.

Giusto Le Court
(Ypres, 1627 - Venezia, 1679),
La Carità, 1670,
particolare
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Giusto Le Court
(Ypres, 1627 - Venezia, 1679),
La Fede, 1670

Giusto Le Court
(Ypres, 1627 - Venezia, 1679),
La Carità, 1670
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Giusto Le Court
(Ypres, 1627 - Venezia, 1679),
Lorenzo Morosini, 1670
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Giusto Le Court
(Ypres, 1627 - Venezia, 1679),
Pietro Morosini, 1670
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Giambattista Pittoni
(Venezia, 1687 - Venezia, 1767),
Ultima Cena di Gesù
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Oltre il ciclo di Jacopo Marieschi, il “Te-
soro di San Clemente”, comprende un altro
rilevante insieme pittorico, quello di un mae-
stro dello stesso Marieschi, Giambattista Pit-
toni (1687-1767), che insieme a Giambattista
Tiepolo e Giovanni Maria Morlaiter fondò
l’Accademia di belle arti di Venezia di cui fu
presidente per numerosi anni. Il ciclo è dedi-
cato a tre incontri cristologici, a Betania, nel
Cenacolo e ad Emmaus, che l’artista esegue
nella terza decade del ‘700 per il complesso
religioso veneziano, probabilmente in parte
per il refettorio monacale. Seguiamo per il
commento la disposizione espositiva delle
opere, anche se la stessa risente della logistica
della sala, potendo attenersi soltanto in parte
alla cronologia evangelica.

Giambattista Pittoni è uno dei maggiori
esponenti del rococò veneziano, com’è testi-
moniato dalle sue tele presenti qui che na-
scondono la notevole raffinatezza esecutiva
dietro la teatralità magniloquente e la gestua-
lità enfatica dei personaggi.

Il Cenacolo di Pittoni, più che mostrare sul
tavolo il pane e il vino eucaristici, sceglie di 
riferirsi all’evento tradizionale della Pasqua
ebraica. Siamo nel primo giorno degli azzimi,
cioè del pane non lievitato che ricorda la fretta
del popolo ebraico di lasciare l’Egitto, quando
si immolava la Pasqua (Mc 14,1); il giorno in
cui, nel pomeriggio viene ucciso l’agnello che
è poi consumato più tardi nel corso della cena
del passaggio, di “pesah”. Il volto di Gesù nella
tela è già celestialmente trasfigurato e accetta
di trattenere su di sé il giovane apostolo Gio-
vanni con così forte intensità da farne quasi
un’unica figura, che contribuisce a spostare il
peso iconografico più sulla destra di Gesù.

Significativi rimandi stilistici e fattuali
all’Ultima Cena, come precisa del resto il
Vangelo, sono presenti nell’altro dipinto del-

l’incontro di Gesù ad Emmaus, ove con una
bella invenzione si mostra il duplice mo-
mento: nell’angolo sinistro, l’incontro incon-
sapevole dei due discepoli con Gesù sulla
strada del cammino; poi, nella sala si vede il
loro stupore nel riconoscere Gesù nel mistero
eucaristico.

Nel terzo dipinto di questo ciclo, decisivo
per comprendere Pittoni, Gesù è a Betania a
casa dei tre fratelli, mentre stanno preparando
la cena che impegna Marta e Lazzaro, non
Maddalena che languida sta sdraiata su un
lato. L’artista ha progettato l’opera con equi-
librio compositivo fra la parte destra e la parte
sinistra, dando risalto e mettendo sullo stesso
piano la figura di Gesù e, inaspettatamente,
quella dell’indaffarata Marta, che comunica
già l’invito a tavola.

Due eleganti dipinti di Gregorio Lazza-
rini (1655-1730), fino ad oggi ignorati, si in-
seriscono coerentemente nella collezione
clementina e appartengono alla tarda stagione
creativa di questo artista, che ha lasciato una
notevole produzione in molti luoghi a Ve-
nezia, tra cui la Sala San Tommaso della vicina
Basilica Ss. Giovanni e Paolo e la nostra
Chiesa di Ognissanti a Dorsoduro.

Qui, intanto, vediamo la scena di una delle
tentazioni subite da Gesù nel deserto. “Allora
il diavolo gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, di’ a
questa pietra che diventi pane». Gesù gli rispose:
«Sta scritto: Non di solo pane vivrà l’uomo»”.
L’altro dipinto più elaborato è dedicato al ri-
poso della sacra Famiglia durante la fuga in
Egitto seguendo il racconto del Vangelo apo-
crifo dello “pseudo-Matteo”: fa caldo nel de-
serto egiziano, soprattutto Maria è sfinita
dopo trentatre giorni dal parto avvenuto a Be-
tlemme, per questo Giuseppe mette la Madre
e il Bambino all’ombra di una tenda.

Nella doppia pagina successiva:
Giambattista Pittoni
(Venezia, 1687 - Venezia, 1767),
Gesù a cena ad Emmaus 
con due discepoli







Giambattista Pittoni
(Venezia, 1687 - Venezia, 1767),
Gesù a casa di Marta e Maria
e del fratello Lazzaro
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Gregorio Lazzarini 
(Venezia, 1655 - Villabona, 1730),
Cristo è tentato dal demonio
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Gregorio Lazzarini 
(Venezia, 1655 - Villabona, 1730),
Riposo della Sacra Famiglia
nella fuga in Egitto

Nella pagina a destra:
Antonio Zanchi, 
(Este 1631 - Venezia 1722),
San Michele Arcangelo 
sconfigge il demonio con l’aiuto 
della Beata Vergine Maria 
e il Bambino in gloria
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Tre pale d’altare ci sono pervenute dalla
Chiesa di San Clemente. Quella di San Mi-
chele che uccide Satana, infilandogli la lancia
mortale in bocca, a significare che l’insidia
diabolica contro la Parola di Dio è stata
vinta. La tela, che ha una fortissima efficacia
comunicativa, capolavoro di Antonio Zanchi
(1631-1722), già allievo di Francesco Ru-
schi, ha un forte realismo, potremmo dire
postcaravaggesco; la lotta tra l’Arcangelo Mi-
chele e Satana è anche una battaglia tra la
luce che circonda Maria e il Bambino in alto
e le tenebre infernali in basso. Zanchi, che è
uno degli esponenti della poetica del tene-
brismo, ancorché influenzato da Tintoretto e
Francesco Ruschi, si distingue per un reali-
smo marcato e un uso teatrale del chiaro-
scuro in composizioni cariche di pathos e
tensione drammatica.

La seconda pala d’altare ha come tema
Cristo in gloria che mostra le piaghe a San Tom-
maso alla presenza di San Bernardo abate e San
Francesco Saverio; l’opera è di Pietro Ricchi
detto il Lucchese (1606-1675), l’artista che
eseguì anche gli affreschi, purtroppo perduti,
del secondo chiostro del convento domeni-
cano dei Ss. Giovanni e Paolo ove è situata
la sala della pinacoteca. La pala è collegata
alla famiglia Morosini e, particolarmente, a
Bernardo che si occupò del restauro della
facciata della chiesa di San Clemente: i tre
santi raffigurati sono appunto patronimici
del committente Bernardo, del padre Fran-
cesco e del fratello Tommaso il cui santo
rappresentato tocca le piaghe di Cristo.

Pietro Ricchi raggiunge la sua maturità
artistica sotto l’influenza dell’arte lombarda
del Seicento, sviluppando uno stile molto
espressivo con effetti drammatici di chiaro-
scuro.
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Da segnalare che tra gli allievi di Ricchi
ci fu anche Federico Cervelli, autore nel
1683 delle tre solenni tele allegoriche raffi-
guranti la Prudenza, il Timore di Dio, la Sa-
pienza tuttora collocate sul soffitto dell’ex
biblioteca del convento domenicano dei 
Ss. Giovanni e Paolo di Venezia. È una felice
opportunità che a pochi metri dalla pina-
coteca si possa apprezzare come un conti-
nuatore di Ricchi abbia sviluppato la
poetica del tenebrismo con un’imponente
realizzazione.

Al termine della parete orientale della
Sala, il visitatore è accolto da una pala d’altare
di impronta neoveronesiana di Francesco
Ruschi (1598-1661), l’ultimo suo dipinto
prima della morte, commissionato da Gio-
vanni Donato Correggio.

È l’opera che potrebbe essere l’immagine
di copertina di questa nostra raccolta, sia per
la sua alta qualità artistica che per il conte-
nuto condensato che si presenta come un
annuncio ma anche come una memoria della
missione camaldolese e di Venezia. Sono
chiamati ad un incontro sacro quattro Santi,
legati all’Ordine e all’Isola (Sant’Agostino,
San Benedetto, San Giovanni evangelista e
San Romualdo) nel voto di preservazione
dalla peste. Essi partecipano al richiamo del
mito costitutivo della città sostenendo
l’ideale relazione Nazareth-Venezia, grazie al
miracolo della Santa Casa di Loreto, portata
dagli angeli in volo e, metaforicamente, ap-
prodata a San Clemente nella figura della 
fedele riproduzione lauretana, quale adem-
pimento del voto di salvezza.

Infatti, nella chiesa, il cui spazio interno
viene di proposito più che raddoppiato nel
‘600, sarà collocata la riproduzione della Casa
di Nazareth: un insieme che lega mito, fede,
arte e storia affidato a San Giovanni evange-

lista che mostra su un “poster” antelitteram
proprio la chiesa camaldolese.

Ruschi, che avrà un’influenza notevole su
Antonio Zanchi alla cui prima pala d’altare
facciamo rinvio, avvia a Venezia la prima
esperienza del neoveronismo, un mondo in
cui prevalgono elementi architettonici e forti
strutture decorative, caratterizzate da una ver-
ticalità accentuata e da monumentali figure
inserite in complessi schemi compositivi,
come vediamo in questa tela. 

A pochi metri da qui, in questo ex-con-
vento domenicano così ricco di riferimenti
artistici, si può scoprire l’antico Refettorio
per la cui parete meridionale Paolo Veronese
aveva realizzato il famoso telero “Cena in
Casa Levi”, opera emblematica del suo in-
confondibile stile.

Antonio Zanchi, 
(Este 1631 - Venezia 1722),
San Michele Arcangelo 
sconfigge il demonio con l’aiuto 
della Beata Vergine Maria 
e il Bambino in gloria, particolare



33

Pietro Ricchi, 
(Lucca 1606 - Padova 1675),
Cristo in gloria mostra le piaghe 
a San Tommaso alla presenza 
di San Bernardo abate 
e San Francesco Saverio

Nel riquadro: particolare
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Francesco Ruschi, 
(Roma 1598 - Treviso 1661),
La Madonna di Loreto e la Santa
Casa di Nazareth con San
Giovanni Battista, Sant’Agostino e
San Benedetto con San Romualdo

Nel riquadro: particolare
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Il Vestibolo della 
Sala dei Novizi del complesso
storico monumentale della
Fondazione della Scuola Grande
di San Marco e della Sanità



Finito di stampare nel mese di gennaio 2026






